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Un'occasione per gli europei 
Settimana cruciale: il dibattito a Strasburgo e la riunione dei ministri degli esteri della CEE sulla 
crisi internazionale — La condanna deirintervento sovietico in Afghanistan e l'esigenza di sal
vare la distensione evitando la strada delle ritorsioni — La possibilità di scelte originali e autonome 
ROMA — Si apre una settimana deci
siva per l'Europa che scossa dalla 
drammatica crisi internazionale sta 
tendando di definire una volta di più 
il suo ruolo nel contesto delle relazio
ni est-ovest e nord-sud. Dopo le pri
me reazioni di condanna, unanimi e 
giustificate, dell'intervento sovietico 
a Kabul, è subentrato un momento di 
riflessione sui gravi pericoli che corre 
il processo di distensione e sulle spin
te e le minacce di un ritorno alla guer
ra fredda. Se si escludono l'oltranzi
smo della signora Thatcher e l'iner
zia e l'assenteismo della diplomazia 
italiana, il panorama europeo è in 
movimento e avrà modo di fare una 
prima concreta verifica delle sue in
tenzioni nelle prossime riunioni dei 
ministri degli esteri della CEE a 
Bruxelles e, soprattutto, nel dibattito 
che si apre domani al Parlamento di 
Strasburgo. In questa sede l'Europa 
ha la possibilità di avviare una ri
cerca e un confronto che. senza porla 
in una formale posizione di equidi
stanza tra le due superpotenze, le per

metta di dare un contributo autono
mo e originale teso a far sbloccare 
la situazione creando un nuovo cli
ma di fiducia tra Mosca e Washing
ton necessario per rilanciare il dia
logo e la distensione. 

Il dibattito di Strasburgo ha assun
to in queste ultime ore un rilievo ed 
una importanza particolare per il mo
mento in cui si svolge e per i progetti 
di risoluzione sulla situazione interna
zionale presentati da molti gruppi par
lamentari, tra cui il PCI. Nei corso 
della discussione, è stato annunciato. 
prenderà la parola anche il compagno 
Enrico Berlinguer. 

Intanto si moltiplicano le dichiara
zioni, le prese di posizione e gli inter
venti di personalità e rappresentanti 
di governi dell'Europa. Dopo l'incon
tro parigino tra Giscard e il cancel
liere Schmidt, dove è stata riconfer
mata la necessità di procedere con 
cautela evitando di puntare sulla li
nea delle ritorsioni e favorendo la 
ripresa del dialogo distensivo, il go

verno della Germania Federale, pur 
riconfermando la sua severa condan
na dell'intervento a Kabul, ha riba
dito la necessità di condurre avanti 
con determinazione e realismo la po
litica di distensione. Inoltre appare 
ormai chiaro che Bonn, al pari di Pa
rigi, non intende lasciarsi trascinare 
nella scalala di rappresaglie intra
presa dagli Stati Uniti. Sulla posizio
ne dei socialisti francesi pubblichia
mo una intervista a parte, mentre 
vasta eco hanno avute le proposte 
formulate da Uonecker per una « con
ferenza inter europea sul disarmo e 
la distensione ». Si tratta di una ulte 
rìorc possibilità offerta agli europei 
per tentare di decongestionare il cli
ma di tensione creatosi nelle ultime 
settimane. Nei fatti, il problema oggi 
sul tappeto è quello di aprire spira
gli nel muro di incomunicabilità fra 
i blocchi intervenuto dopo l'affretta
ta decisione sugli « euromissili > e I' 
intervento sovietico in Afghanistan. 
Quest'ultimo problema poi. collegato 
alla crisi provocata dalle vicende del

l'ambasciata USA a Teheran, pone 
un'altra questione sul tappeto: spez
zare la logica dei blocchi non solo 
in Europa, ma anche nel terzo mon
do. L'intreccio dei rapporti e delle 
crisi est-ovest e nord-sud è ormai to
tale e la solo risposta possibile è quel
la di un'Europa aperta e disponibile 
al dialogo sia verso l'est che verso 
il sud. 

E' mancata finora in questo pano
rama europeo in movimento qualsia
si iniziativa del governo italiano. Tra 
problemi di protocollo, malattie ed 
impegni di politica interna, i maggio
ri responsabili del governo non fanno 
sentire la loro voce (e lasciano parla
re per loro conto i dirigenti dei parti
ti di maggioranza). Cossiga — pre
sidente di turno della CEE — non 
andrà a Strasburgo. E un'altra occa
sione persa, in un momento in cui si 
decidono le sorti dell'Europa e del 
suo ruolo in una fase così drammati
ca della vita internazionale. 

Franco Patrone 

ROMA — Su invito del Fron
te di liberazione nazionale 
una delegazione del Partito 
comunista italiano condotta 
dal sen. Gerardo Chiaromon-
te, membro della Segreteria 
e della Direzione, e compo
sta da Antonio Rubbi, mem
bro del CC e responsabile 
della Sezione esteri, Napoleo
ne Colajanni, membro del 
CC, Cecilia Cbiovini. deputa
to. e Giorgio Miglinoli. gior
nalista dell' a Unità ». ba 
soggiornato in Alseria dal 5 
all'll gennaio 1980. 

Durante il suo sopsiorno, 
la delegazione del PCI è sla
ta ricevuta dal Coordinatore 
del partito, Mohamed Salah 
Vahiaotii, e da! ministro del
l'Energia e degli idrocarburi 
Belkacem Nabi. 

I colloqui politici tra la 
delegazione del PCI e la de
legazione del FLN — con
dotta "la Sliman Hoffman, 
membro del CC e presidente 
della Commissione relazioni 
internazionali e di cui face
vano parte: Boubekeur Ogab, 
presidente della «ottocommis-
sione Europa-America del 
nord, Ahmed Kesri. deputalo, 
membro della Commissione 
relazioni internazionali del 
partito, Botidjemaa Hairhour, 
deputato, e Mohamed Cbaa, 
segretario nazionale dell'Unio
ne generale dei lavoratori al
gerini (UGTA) — ti sono 
svolli — come informa un 
comunicalo concimilo — in 
uno spirilo di amicizia e di 
comprensione reciproca. 

<t Quieto incontro — con
tinua il comunicalo — ha 
permesso uno scambio di in-

D'accordo il PCI 
e il FLN algerino 

Proficua prospettiva di collaborazione tra le forze de
mocratiche europee e quelle progressiste del terzo mondo 

formazioni sulla situazione 
dei rispellivi paesi, sull'atti
vità dei due partili, ed è sia
lo altresì l'occasione per un 
esame approfondilo della con
giuntura politica internazio
nale n. 

« I due parliti hanno espres
so la loro viva preoccupa-
rione di fronte all'aggrava
mento della tensione politica 
sul piano intemazionale, 
tensione che minaccia la pa
ce nel mondo e le cui mani
festazioni concrete e sangui
nose si traducono spesso in 
interventi e nell'alimentazio
ne di conflitti in paesi in 
\ia di sviluppo: mentre d'al
tra parie, essa costituisce 
sempre l'occasione per l'im
perialismo. minato da più di 
un decennio da una crisi 
economica profonda, per op
porsi al movimento di libe
razione dei popoli e-minac
ciare la loro indipendenza e 
il loro s\iluppo economico •». 

- « Le due delegazioni sono 
convinte che la lolla per la 
decolonizzazione totale dei 
pac*t ancora sotto dominio 
straniero, l'accettazione e 
l'applicazione di una pnlili-
ca di aulodetermina7Ìonp dei 
popoli, il rispetto della loro 
sovranità e delle loro scelle 
politiche «ulla ba«e dei prin
cipi della non ingerenza e 

del non intervento, il soste-
pno delle rivendicazioni le
gittime dei paesi del Terzo 
mondo per favorire il loro 
sviluppo rapido e armonio
so. la loro partecipazione ef
fettiva alle decisioni dalle 
quali dipende l'avvenire del-
I'umanilà, sono altrettanti 
principi fondamentali che 
devono costituire la base po
litica indispensahite per la 
ricerca e la realizzazione di 
una pace globale e dura
tura ». 

a Considerando che l'anar
chia che caratterizza il si
stema economico mondiale 
attuale è più che mai gene
ratrice di conflitti e costitui
sce un incentivo ad una sem
pre maggiore corsa agli ar
mamenti, i due parliti riten
gono che gli obiettivi priori
tari delle forze progressiste 
e democratiche nel mondo re
stano la lotta per una vera 
politica di disarmo clobalf1 

e generale, per l'instaurazione 
di un nuoto online economi
co mondiale capace di cor
reggere effettivamente le in
giustizie derivanti dalle di«e-
guaglianze storirhe nello svi
luppo Ira i paesi del Terzo 
mondo e i paesi industrializ
zati ». 

• Le due delegazioni — 

continua il comunicato —-
hanno esaminato le prospet
tive di coopcrazione tra le 
forze democratiche e popolari 
europee e le forze progredi
ste del Terzo mondo per la 
costruzione di un nuovo or
dine economico internazio
nale ». . 

« In questo quadro, la con
vergenza degli sforzi politici 
Ira le forze progressiste del 
Terzo mondo e le forze de
mocratiche e popolari del
l'Europa occidentale. l'indi-
«pensahile solidarietà che i 
lavoratori dei paesi in via di 
sxiluppo sono in diritto di 
attendersi da parte di tutte 
le forze sociali europee in 
generale e della classe ope
raia in particolare, devono 
tendere alla realizzazione di 
una polìtica di cooperazione 
dinamica basata sul rispetto 
della indipendenza di ogni 
paese, della uguaglianza «> 
dell'equità negli scambi, del 
mutuo interesse ». 

« Per quanto riguarda in 
particolare il barino del Me
diterraneo, in cui continua a 
regnare uno stalo di tensio
ne in seguilo al prolunga
mento di conflitti che non 
possono trovare soluzione po-
lilica SP non allra\erso l'ac
ccttazione del libero eserci

zio della volontà dei popoli 
ad autodeterminarsi, i * due 
partiti hanno riaffermato con 
lor/a la loio piena solidarie
tà con il popolo del Sahara 
occidentale e con .il .popolo 
palestinese, e con i loro uni
ci e legittimi rappresentanti, 
il Fronte Polisario e l'OLP, 
che conducono, come altri 
movimenti di liberazione 
africani, una lolla coraggio
sa e tenace contro le forze 
di orrupazione straniere n. 

a A que«lo fine le due de
legazioni hanno e«prc«so la 
loro volontà di promuovere 
e di sostenere ogni iniziali-
\a susreltihile di rafforzare 
la sicurezza e la sovranità 
dei paesi che si ' affacciano 
sul Mediterraneo, decidendo 
altresì di favorire una poli
tica di cooperazione parifica 
e fruttuosa Ira i popoli della 
regione ». 

a Le due delesazioni hanno 
Fotiolinealo l'importanza che 
esse accordano allo sviluppo 
dei rapporti di amicizia tra ì 
popoli italiano e algerino e 
alla cooperazione economica 
e politica tra i due paesi. Le 
due delegazioni hanno espres
so la comune soddisfazione 
per le buone relazioni che 
esistono tra i due parliti e 
hanno manifestalo la volontà 
di svilupparle ulteriormente. 
A questo fine esse hanno sot
toscritto un programma di 
coopcrazione e di scambi per 
l'anno 1980. Al termine dei 
colloqui politici — conclu
de il comunicato — la dele-
2n7Ìnne del PCI ha invitalo 
in Italia una dolczaziono del 
FLN. L'invilo è stalo arcel-
lalo ». 

Dure accuse di Breznev a Carter 
(Dalla prima pagina) 

cresciuto negli ultimi tempi 
l'aiuto « agli elementi intro
dottisi in Afghanistan per 
compiere azioni aggressive », 
affermando in particolare che 
« la Casa Bianca ha aperta
mente annunciato recente
mente la sua decisione di am
pliare i rifornimenti milita
ri e di quant'altro fosse ne
cessario a questi elementi per 
attività ostili. La stampa oc
cidentale ha riferito che du
rante i suoi colloqui a Pe
chino il segretario americano 
alla Difesa si è accordato 
con la dirigenza cinese per 
coordinare queste azioni ». 

Il presidente sovietico ag
giunge quindi che la questio 
ne afghana è solo una scusa, 
e non « la causa vera delle 
attuali complicazioni nella si
tuazione internazionale ». Se. 
ha aggiunto. « non ci fosse 
stato l'Afghanistan certi cir
coli negli Stati Uniti, nella 
NATO, avrebbero trovato un 
altro pretesto per aggravare 
la situazione mondiale ». Il 
complesso dei passi compiuti 
dagli USA, dal congelamento 

Chevènement: ecco cosa possiamo fare 
Intervista con il segretario socialista francese - I compiti degli europei per contrastare i peri
coli della spirale aperta tra americani e sovietici - La logica dei blocchi, Strasburgo e terzo mondo 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Parliamo con uno 
dei segretari del Partito so
cialista. Jean-Pierre Chevè
nement. leader del CERES, la 
cui corrente condivide con 
quella maggioritaria di Fran
cois Mitterrand la direzione 
del partito dal congresso di 
Metz. 

Chevènement ha lanciato 
più volte nelle ultime settima
ne un preoccupalo allarme sul
le sorti della coesistenza e 
della distensione in particola
re all'indomani della decisio
ne della NATO sugli « euro
missili ». La questione è quel
la di sapere, ci dice accen
nando ad un ampio discorso 
che va al di là del momento 
e del dato contingente, se noi 
assistiamo come molti sosten
gono alla fine della disten>io-
ne e quindi al ritorno della 
guerra fredda o semplicemen
te ad una crisi generata da 
una t operazione chirurgica » 
assai rischiosa, che però non 
inriderà sulle relazioni est-
o\c-t e non dovrebbe rimet
tere in causa comunque la di
stensione. 

Preoccupante 
interrogativo 

Per Chevènement. sia l'af
fare degli euromissili che lo 
intervento dell'Unione Sovieti
ca in Afghanistan ci mettono 
dinanzi a questo preoccupante 
interrogativo. E se la prima 
ipotesi fosse vera e sarebbe 
una catastrofe per le relazio 
ni internazionali » e « un col
po severissimo per le forze 
della sinistra in Europa », 
poiché « si può pensare che 
quali due affari, che sono 
tra l'altro sfruttati sul piano 
della opinione pubblica per di
sorientarla, obbediscono an

che ad una certa logica pòli-1 
tica: quella di determinati e ' 
ben precisi ambienti occiden
tali che dinanzi alle prospetti
ve di una crisi interminabile, 
sempre più profonda e genera
trice di malcontento, trovereb
bero per lo meno, nella minac
cia di guerra, il mezzo per 
rassodare e riunire attorno a 
loro una specie di unanimità ». 
Ecco perché la necessità del 
momento è quella di « esa
minare con freddezza e U 
massimo di precisione la real
tà. per trarne subito alcune 
conclusioni di fondo ». « Noi 
— dice Chevènement. riferen
dosi alle forze della sinistra 
europea — dobbiamo condan
nare l'intervento sovietico 
perché contrario a un princi
pio fondamentale che è quel
lo della Ubera scelta di cia
scun popolo ». 

Non solo si è violato un 
' principio fondamentale della 
j coesistenza, ma ci si è 
• assunti un rischio considere-
I vole. * Certamente: ed è per 
! questo che noi pensiamo che 
j sia necessario (come pensa 
J anche U PCI) che noi euro-
j pei sentiamo la responsabilità 
| di prendere una iniziativa au-
| tonoma per ottenere una so

luzione politica e l'evacuazio
ne. anche se progressiva, del
le forze sovietiche dall'Afgha
nistan ». 

Chevènement introduce a 
questo punto una serie di con
siderazioni dalle quali risulta 
che la condanna dell'azione 
sovietica non deve tuttavia 
far dimenticare l'azione ame
ricana che non sempre è di
rettamente susseguente e det
tata dall'affare afghano e che 
in ogni caso costituisce oggi 
uno dei pericoli più gravi per 
l'evoluzione della situazione 
intemazionale. La prima di 
queste considerazioni si colle
ga agli accordi di Bruxelles 

per lo spiegamento in Europa 
dei missili americani « Persh-
ing 2 » e « Cruise ». « Ho già 
avuto l'occasione di scrivere, 
ricorda Chevènement. che la 
installazione di queste armi 
in Europa non è una soluzio
ne dei problemi della sicurez
za europea ». Non vi è alcun 
dubbio per il dirigente socia
lista che l'Unione Sovietica « è 
portata oggi a considerare che 
l'installazione di missili ame
ricani di media portata in 
prossimità del suo territorio 
accentua lo squilibrio o in 
ogni caso costituisce un fatto
re che rimette in causa un 
certo numero di dati dell'equi
librio tra l'Unione Sovietica 
e gli Stati Uniti ». 

La spirale 
del riarmo 

Constata poi che < in segui
to all'affare afghano gli ac
cordi Salt 2 sono stati denun
ciati e questo nel momento 
in cui il Salt l è praticamente 
esaurito. Ciò vuol dire che noi 
rischiamo di trovarci molto 
rapidamente in una nuova spi
rale della corsa agli arma
menti senza che vi sia più 
alcun limite convenzionale. 
Anche questa dunque è una 
prospettica del tutto inquie
tante ». 

La seconda considerazione 
che fa Chevènement è quella 
non meno preoccupante dei 
rapporti tra Washington e Pe
chino. « L'affare afghano ha 
permesso di far venire a gior
no l'alleanza militare tra gli 
Stali Uniti e la Cina. E il se
gretario alla difesa americano ' 
Brown a Pechino ha evocato 
la possibilità di azioni com

plementari tra cinesi e ameri
cani. E ciò nel momento stes
so in cui gli americani dichia
rano. come hanno fatto di re 
cente a Londra, che gli allea
ti occidentali dovrebbero esse
re d'accordo per prendere del
le misure simili, parallele, nei 
confronti dell'Unione Sovieti
ca. Allora occorre dire chia
ramente: non pensiamo che 
l'interesse dell'Europa sia 
quello di partecipare ed un 
accerchiamento dell'Unione 
Sovietica. L'interesse fonda
mentale dell'Europa è la pa
ce. è la distensione, la disso
luzione dei blocchi. Ciò in 
Europa prima di tutto, ma 
anche in Asia in relazione al 
confronto che si prepara in 
quel continente. Il ruolo del
l'Europa deve essere quello 
di conciliatore, moderatore, 
sulla base di principii chiari. 
in particolare quello secondo 
cui i popoli debbono poter di 
sporre di se stessi ». 

Combattere quindi la logica 
dei blocchi. «Si. combatterla 
in Europa dove essa condizio
na la libertà dì evoluzione 
dei popoli europei sia all'est 
che all'ovest, all'est verso 
una maggiore democrazia, al
l'ovest verso il socialismo; 
combatterla ovunque ». 

Allora chiediamo: l'Europa 
è in grado di fare delle sue 
proposte concrete, autonome 
per scongiurare i rischi che 
vediamo di nuovo apparire al-
l'orizzonte? 

< Innanzitutto dovrebbe e 
potrebbe riaffermare i princi
pi cui essa si ritiene legata: 
libertà per ciascun popolo di 
disporre di se stesso; non in
gerenza negli affari interni. 
Ma ci sono anche delle posi
zioni concrete che essa do

vrebbe assumere: il rifiuto im
mediato di partecipare al
l'accerchiamento dell'Unione 
Sovietica: il rifiuto di allinear
si. per esempio, alle rappre
saglie americane, dicendo an
che chiaramente che non so
no queste le risposte adatte 
alla situazione: il rilancio del
la conferenza europea per la 
riduzione degli armamenti e 
forse la proposta di una riu
nione internazionale nel qua
dro dell'ONU o in un quadro 

• più ristretto per esaminare 
questi problemi di fondo ». 

Un momento 
cruciale 

« In un momento così cru
ciale questo sarebbe il minimo 
indispensabile che potrebbe e 
dorrebbe fare l'Europa » del
la quale per ora non riesce 
tuttavia a costatare che una 
« preoccupante 'assenza ». Le 
ragioni a suo avviso sono più 
d'una e vanno dalla sua « di
pendenza militare, economica 
e finanziaria dagli Stati Uni
ti*. a quella che è la ra
gione forse più importante: 
« \xi mancanza di volontà po
litura ». Si tratta quindi di 
« forgiare questa volontà che 
potrà venire fuori da una pre
sa di coscienza maggiore del
le masse popolari, dai grandi 
partiti della sinistra, cui in
combe la necessità di inven
tare e trovare un nuovo cam
mino ». "- ' 

E c'è in questo — conclude 
Chevènement — il ruolo che 
può assumere l'assemblea di 
Strasburgo, non solo per i rap
porti est-ovest, ma anche per 
le relazioni tra l'Europa e il 
terzo mondo. . 

Franco Fabiani 

del Salt 2 al rifiuto di con
segnare-all'URSS una corta 
quantità di merci, l'interru
zione di numerose trattative-
e così via « mostra — dice 
Breznev — che Washington, 
come nei decenni passati, cer
ca ancora di parlare con noi 
il linguaggio della guerra fred
da ». Con queste a/ioni, so 
stiene il leader sovietico, « il 
governo degli Stati Uniti mi
ra a colpire l'ordinato siste
ma delle relazioni tra gli 
Stati ». 

A questo putito della sua 
esposizione il presidente del
l'URSS muove un duro at
tacco direttamente a Carter e 
alla sua amministrazione de 
finendoli « un partner asso
lutamente non credibile nei 
rapporti tra gli Stati », carat
terizzato com'è da « spinte 
emotive o da capricci e da 
considerazioni ristrettamente 
finalizzate alla conquista di 
un vantaggio immediato». Un 
tale governo, continua. « è 
capace in ogni momento di 
violare i suoi impegni inter
nazionali. di cancellare trat
tati e accordi da esso stesso 
firmati ». E' inutile, continua 

Breznev, « spiegare quanto sia 
pericoloso e destabilizzante 
nel contesto internazionale ta
le comportamento da parte 
della leadership di una gran
de e influente potenza dalla 
quale i popoli fiatino il dirit
to di attendersi una politica 
responsabile e ben meditata*. 

Concludendo l'attacco a 
Carter, Breznev giudica quindi 
che « noi possiamo guardare 
alle azioni dell'amministra
zione americana solo come a 
tentativi di scarso peso di 
usare oli avvenimenti dell'Af
ghanistan per bloccare gli 
sforzi internazionali volti ad 
allentare il pericolo militare, 
a rafforzare la pace, a ridurre 
gli armamenti, in breve per 
bloccare il raggiungimento di 
obiettivi ai quali l'intera uma
nità è interessata in modo vi
tale ». 

Dopo avere espresso fiducia 
che la causa della pace trion
ferà e dopo avere riaffermato 
la politica di distensione e di 
coesistenza dell'Unione Sovie 
tica. Breznev passa a parlare 
dell'Europa rilevando che la 
situazione nel continente è mi
gliore ot*gi di quanto non fosse 

all'inizio degli anni settanta: 
«.Gli Stati Uniti, non conlenti 
di avvelenare le relazioni so 
vietico americane, cercano di 
deteriorare anche le relazioni 
dei paesi dell'Europa occiden
tale con l'Unione Sovietica ». 
Proprio in questo senso Brez
nev interpreta, infatti, l'ini 
ziativa americana per l'instai 
lazione in Europa dei nuovi 
missili. 

Il presidente sovietico con 
elude quindi la sua lunga in
tervista affermando che. « in 
netto contrasto con l'attuale 
posizione estremistica di Wash
ington, la nostra posizione è 
di continuare le conversazioni 
iniziate negli anni scorsi al 
fine di arrestare la corsa agli 
armamenti ». Rilancia quindi 
la proposta di « colloqui one
sti e su base di parità » sulla 
questione delle armi nucleari 
a medio raggio: e chiude rile
vando che * nessuno può pen 
sure che l'Unione . Sovietica 
accetti l'impostazione della 
NATO di trattare da posizioni 
di forza » e riaffermando. 
malgrado tutto, la convinzione 
clie la politica di distensione 
ha « radici profonde ». 

(Dalla prima pagina) 
nazionali. Cominceremo dai 
primi. Ancora oggi, a un 
anno e mezzo di distanza, è 
difficile per noi esprimere 
una valutazione del colpo 
politico-militare (non certo 
una rivoluzione) che nel
l'aprile '78 portò al potere a 
Kabul une formazione po
litica di sinistra piuttosto 
giovane (aveva solo 14 anni ' 
di esistenza) e mai cono
sciuta in precedenza per un 
suo particolare ascendente 
politico. Ancora oggi non è 
chiaro, tra l'altro . perchè 
mai chiarito in modo con
vincente dagli interessati, 
su quali forze sociali, real
mente presenti nella socie
tà afghana, il nuovo regime 
intendesse appoggiarsi. Non 
è mai stato indicato neppu
re in quale modo esso vo-
lesse organizzare il consen~ 
so ai suoi propositi demo
cratici e progressisti, quali 
la riforma agraria, in un 
paese dove le condizioni per 
simili trasformazioni sono 
quanto mai inedite. 

Chiaro è stato invece un 
altro punto. Il nuovo regime 
afghano si legava politica
mente e militarmente al
l'URSS in un modo assai più 
stretto e diretto di quanto 
fosse mai accaduto nel pas
sato. Tuttavia è anche ri
sultato assai presto che né 
i nuot'i governanti. né i lo
ro alleati sovietici erano in 
grado di controllare, pur 
con i numerosi e importanti 
strumenti politici, a loro di-
SDOsizione. il nuovo corso 
degli eventi, sia per gli 
scontri interni che oppone
vano tra loro gli artefici del 
colpo, sìa per le ribellioni a 
sfondo nazionalistico e veli-
aioso clip onesto provocavi. 
E' cominciata così quella 
<scala*n+ vpV'mtervpntn pa-
lesp dell'URSS vegli affari 
nfqhani. culminata OOQÌ con 
l'in vin di ni mis-sicrìo cor
po di snedirinne. Vale a 
onesto nrnnosito il giudi'io 
della direzione del vostro 
partito là dove parla di gra
ve * violazione dei princioii 
di indipendenza e sovranità 

Che cosa rivela l'intervento a Kabul 
nazionale ». 

Vi è tuttavia anche un 
aspetto internazionale della 
questione. Non saremo cer
to noi a ignorarlo. Sappia
mo benissimo, per averne 
più volte scritto in questo 
giornale, che la crisi della 
distensione non è comincia
ta a Kabul. Abbiamo sem
pre segnalato e denunciato 
le nuove spinte che da tem
po si facevano sentire in fa
vore di un ritorno alla guer
ra fredda: spinte provenien
ti da parti diverse, ultima e 
più grave quella della cam
pagna per gli euromissili in 
Europa. Ma l'intervento ar
mato in Afghanistan può es
sere considerato solo per 
questo una risposta? E, an
che se lo fosse, che genere 
di risposta? Non sarà male 
a questo punto tornare per 
un istante al '55. 

A quell'epoca la guerra 
fredda era ancora una real
tà. Ricordiamo: il riarmo te
desco era stato appena de
ciso; la politica americana 
era diretta da Fostel Dulles, 
che voleva far tornare indie
tro il comunismo; gli Stati 
Uniti cominciavano a inse
diarsi nel Vietnam. Se poi 
prendiamo quella regione 
mediorientale che appare 
oggi più infuocata, l'Iran 
era appena caduto nelle 
braccia degli Stati Uniti do
po il rovesciamento violento 
di Mossadeq. L'URSS, è ve
ro. aveva ul suo fianco la 
Cina, che oggi le è contro. 
Ma era anche enormemente 
più debole di quanto sia 
oggi. Quale fu dunque, in 
quelle circostanze, la gran
de iniziativa sovietica che 
dette un respiro nuovo alla 
politica mondiale e che alla 
fine si rivelò vincente? 

Il viaggio di Krusciov « 
di Bnlganin ne fu — rt'pe-
tiamo — solo un episodio. 
Ma un episodio assai illumi
nante. Esso faceva parte di 
un nuovo indirizzo diploma
tico che mirava a spezzare 
la logica stessa della guer
ra fredda, onella logica che 
anche l'URSS staliniana fino 
a poco tempo prima aveva 

accettato. Se in precedenza 
ognuno dei due campi mon-
diali aveva avuto tendenza 
a trincerarsi e a considerare 
nemico chiunque non ne fa
cesse parte, da Mosca venne 
invece da quel momento 
un'indicazione del tutto 
nuova: la pace poteva e do
veva essere costruita da for
ze differenti, il cui contri
buto sarebbe stato prezio
so proprio per vìa della lo
ro diversità e originalità. Di 
qui il nuovo apprezzamento 
e il dialogo più fitto con 
neutralisti e non allineati. 
Ben presto si disse che gli 
stessi principii valevano an
che per il socialismo, oltre 
che per la pace. Fu una po
litica di grande apertura sul 
mondo, che proprio a que
ste sue caratteristiche do
vette il suo successo. Anche 
in anni a noi più vicini tut
te le iniziative sovietiche 
che hanno dato i risultati 
più importanti, sino alla 
conferenza di Helsinki, so
no state quelle che si sono 
rivelate capaci dello stesso 
respiro: un'idea della coe
sistenza che non si riduceva 
al dialogo tra le massime 
potenze, pur considerato un 
elemento innispensabile, e 
non appiattiva, né trascura
va, ma semmai esaltava l'in
dipendenza, l'iniziativa, il 
concorso autonomo di ogni 
popolo come basi necessarie 
della pace generale. 

E' un respiro che non ab
biamo ritrovato nel modo 
come si è invece risposto 
da parte dell'URSS e dei suoi 
alleati alla rinnovata offen
siva di guerra fredda degli 
ultimi tempi. In questo 
quadro l'intervento nell'Af
ghanistan. con quelle caratte
ristiche messe in luce dalla 
direzione del nostro partito, 
diventa più preoccupante. 
Anche tra gli anni '40 e '50 
ad atti e misure di guerra 
fredda da una parte si ri
spondeva con atti e misure 
di guerra fredda dall'altra. 
A questo modo non solo si 
arrivò più volte « sull'orlo 
della guerra » vera e prò-

(Dalla prima pagina) 
altrettanto sicuro che non è 
per questa via che si posso
no ottenere quelle profonde 
trasformazioni strutturali, so
ciali. di direzione politica di 
cui il Paese ha urgente bi
sogno. Tanto più in presenza 
di una crisi grave come Que
sta. che può travolgere tutte 
le conquiste dei lavoratori. 

Rispondendo anche ad al
tre domande. Berlinguer ha 
ripreso i temi che hanno ani
mato l'ampio dibattito sulle 
ragioni del calo di voti co
munisti il 3 giugno del '79, 
ricordando i momenti anche 
autocritici di quel dibattito. 
Il PCI resta comunque una 
grande forza che ha U 30 
per cento dei voti, e la que
stione comunista non è mai 
stata come ora al centro del 
problema politico italiano. 

La discussione ha investito 
anche il tema ilei « sacrifi
ci» e dell'austerità- Una po
litica di sacrifìci, ha confer
mato Berlinguer, non potrà 
mai essere disgiunta da una 
politica severa di rigorosa 
giustizia sociale. E una politi
ca di austerità corrisponde 
a scelte alternative di pro
duzione e di consumi, per 
realizzare una diversa, più 
razionale e più umana, qua
lità della vita. 

Dice De Luca, operaio ad
detto alle pulizie: « Perché 
sono sempre meno i quadri 
operai fra i dirigenti del 
PCI?». Dice Mara: < E* 
calato, rispetto a un tempo. 
lo spirito di classe nel PCt*. 
Dice uno détta Carrozzerie: 
« Perché, appena ci sono 
buoni quadri in fabbrica, su
bito vengono promossi e tol
ti dalla fabbrica? ». Obietta 
un operaio della Scocche: 
< Ma questa è una contrad
dizione: se vogliamo più di 
rigenti operai, dovremo pur 
toglierli dalla produzione in 
fabbrica : 

Siamo e restiamo il parti
to più rappresentativo della 
classe operaia, risponde 
Berlinguer. Il 38 per cento 
degli iscritti al PCI è fatto 
di operai. Certo, c'è ancora 

da fare uno sforzo per crea
re quadri operai e anche per 
promuoverne a livello nazio
nale. A un compagno che 
aveva criticato il fatto che 
« oggi troppi parlano nel 
partito » e si era riferito al 
recente intervento di Gior
gio Amendola. Berlinguer ha 
risposto dicendo che discus
sione e punti di vista diver
si nel PCI ce ne sono stati 
sempre. E* vero che un tem
po le differenze di opinioni 
non erano rese pubbliche: è 
un bene o un male che oggi 
invece si sappiano? C'è l'in-
conreniente di dare esca al
le speculazioni esterne, ma 
c'è il vantagaìo di una tra
sparenza maggiore, e dunque 
di una maggiore partecipa
zione al dibattito da parte di 
tutto fi partito. 

Molti gli interrogativi sul 
terrorismo. Nessun dubbio 
sul fatto che a trarne van
taggio siano i nemici della 
classe operaia e che 3 terro
rismo punti a impedire l'ac
cesso del PCI al governo. E 
dunque la domanda: chi tie
ne i fili? come si deve rea
gire? e se ora si avvicinerà 
nuovamente l'ipotesi dì un 
governo del PCI. non avre
mo un nuovo e bagno di san
gue »? 

Berlinguer riconferma le 
analisi del PCI sul fenome
no terroristico. Risponde in 
particolare al compagno che 
ha parlato del e bagno di 
sangue* se fl PCI si avvi
cina al governo. Non è ve
ro, perché anzi il terrorismo 
si alimenta della incertezza 
politica in cui vive il Paese 
da un decennio e della as
senza di prospettive. Una so
luzione stabile, una prospet
tiva certa quale sarebbe 
quella di un governo di uni
tà e solidarietà democratica, 
taglierebbe molta erba sotto 
i piedi del partito del terro
rismo. 

Sul tema della pace e del
la guerra le domande pio
vono fitte. C'è accordo per 
la posizione presa dal PCI 
sulla questione dell'Afghani
stan e anzi qualcuno chiede 

che si vada a pubbliche ma
nifestazioni di massa. Altri 
obiettano che criticando così 
nettamente l'URSS il PCI po
trebbe restare isolato. Qual
cuno rileva che è contrad
dittorio essere oggi a favore 
della NATO che un tempo il 
PCI attaccava. 

Berlinguer rispondendo in
quadra la questione afghana 
nel problema generale della 
pace e della distensione. E' 
stato un atto — oltre che 
contrario ai principi di non 
ingerenza negli affari inter
ni di qualunque paese anche 
contrario alla distensione e 
agli interessi degli stessi so
vietici che — ne siamo pie
namente convinti, dice Ber
linguer — hanno inrece ri-
fole inferesse alla pace, a 
differenza degli USA. E' que
sto il contesto — la lotta per 
la pace e il disarmo, contro 
l'escalation di ritorsioni e at
ti ostili — nel quale il PCI 
intende promuovere manife
stazioni. con le quali si chie
da anche il ritiro delle truppe 
sovietiche dall'Afghanistan. 
A un operaio che chiederà 
con < chi staremo se scop
pia la guerra fra URSS e 
USA ». Berlinguer ha rispo
sto: Non credo, purtroppo. 
che in un caso simile arrem-
mo tempo per decìderlo. 

Moltissime altre questioni 
sono state poste (politica 
economica, disoccupazione, 
il Concordato). Teresa, cen
tralinista. ha detto che il 
partito resta in netto ritardo 
nel suo complesso rispetto 
alla questione femminile e 
ha citato molte delle rispo
ste esasperatamente « ma
schiste » confemife nei que
stionari. E' una lotta da fa
re nel partito, ha detto Ber
linguer. partendo dalle po
sizioni sempre ribadite, che 
sono giuste ma che spesso 
stentano a penetrare, a di
ventare costume. 

Berlinguer ha infine detto 
che intende mantenere la 
promessa di andare all'Alfa 
Sud per riprendere la di
scussione con tutti gli operai 
di questa fabbrica. 

pria, ma lo stesso blocco so
cialista finì col conoscere 
una crisi grave, da cui uscì 
solo con la politica di disten
sione. Ne poteva essere di
versamente perchè quella 
spirale mortificava le energie 
e le aspirazioni di popoli, di 
forze sociali rinnovatrici, di 
movimenti democratici che 
volevano invece far sentire 
la loro voce. 

Al ripetersi di una simile 
logica noi dobbiamo oppor
ci, forti dell'esperienza del 
passato come di quella del 
presente. Ma questo motivo 
di riflessione e di azione 
non deve tuttavia essere so
lo nostro. Per questo parlia
mo alle altre forze politiche, 
in Italia e in Europa princi
palmente. ma non soltanto 
in Europa. 

Il giorno 11 gennaio 1980 
si è spento serenamente 
l'avvocato 

FAUSTO FIORE 
uomo giusto e buono. 

Ne danno II triste annun
cio la moglie Doristella, 1 
figli Paola e Ignazio, la nuo
ra Daniela e i nipoti Fau
stino. Francesca ed Andrea. 

I funerali avranno luogo 
domani, lunedì, alle ore 11 
nella chiesa Regina Apoato-
lorum in via Giuseppe Fer
rari. 
Roma, 13 gennaio 1980 

Piangono la dipartita i«l-
l'awocato 

FAUSTO FIORE 
1 fratelli Mario, Gepplno, 

Aniello e Raffaele, con • le 
mogli e i nipoti tutti. 
Roma, 13 gennaio 1980 

50 operai intervistano Berlinguer 

Il Gruppo Giustizia della 
Federazione romana del PCI 
annuncia l'improvvisa scom
parsa del compagno 

FAUSTO FIORE 
vecchio militante, combat
tente antifascista, difensore 
nelle aule dei tribunali ita
liani di ogni battaglia per la 
libertà e la democrazia. 
Roma. 13 gennaio 1980 

Il Sindacato romano avvo
cati procuratori partecipa 
con vivo cordoglio la morte 
dell'aw. 

FAUSTO FIORE 
fondatore del sindacato • 
protagonista di tante batta
glie per il rinnovamento del
la professione forense. 
Roma. 13 gennaio 1980 

L'Associazione nazionale 
dei giuristi democratici par
tecipa al dolore dei familiari 
per la morte dell'aw. 

FAUSTO FIORE 
strenuo difensore della li
bertà. per la democrazia ed 
il progresso. 
Roma. 13 gennaio 1980 

I suoi amici e compagni 
Gioreio Alabrese. Paolo An
tonucci. Luciano Ascoli. Bru
no Andreozzi. Felice Assen
nato. Sante Assennato, Gio
vanni Baldini. Agostino Bat-
tino. Livio Bussa. Guido Cal
vi. Ezio Caccurri. Giacomo 
Carfagna, Franco Coccia. 
Giuseppe Corapi. Adolfo Di 
Maio. Felice Armando. Fran
cesco Fabbri. Francesco Fa
zio. Cesare Gatti. Fernando 
Giacomini. Fiorella Giaco-
mini. Francesco Giuffrida. 
Giuliano Gramegna. Antonio 
Gullo. Elisa Lombardi. Nico
la Lombardi. Giuseppe Lo-
netti. Roberto Maffioletti. 
Nicoletta Morandi. Vincenzo 
Msnnino. Marina Marino. 
Luciano Minniti. Saverio Mi-
ero. Pietro Montanti. Ennio 
Parrelìi. Sergio Barenghi. 
Corrado Nulian. Marco Nuz
zo. Mario Paone. Giorgio Pi-
rani. Gaetano Patta, Franco 
Reginella. Sofia Romualdt. 
Paolo RecchL Francesco Ru-
fini. Carla Scarnati. Alfredo 
Scarnati. Lorenzo Sotis. An
namaria Seganti, Vincenzo 
Summa. Fausto Tarsitano. 
Gino Tornei. Luciano Ventu
ra, Bruno Volpi. Marx Volpi, 
Giuseppe Zupo. 
ricordano 

FAUSTO FIORE 
Roma. 13 gennaio 1980 

Amerigo. Elda, Stefania. 
Claudia e Flaminia Terenzi 
partecipano con profondo cor
doglio al dolore della famiglia 
FIORE per la perdita di 

FAUSTO 
amico e compagno carissimo. 

Roma, 13 gennaio 1980. 


